II DOMENICA T. O.  – ANNO B
Ecco l’agnello di Dio!
Una parola apre la via della salvezza, della verità, della luce, della grazia, della vita eterna e un’altra invece apre la via della perdizione, della falsità, delle tenebre, della morte, della perdizione. Giovanni il Battista proferisce una parola di luce divina su Gesù e per questa parola per due discepoli si apre la via che li ha condotti a conoscere il Salvatore, il Redentore, il Messia, l’Atteso dei popoli e della nazioni. Andrea, fratello di Simone, incontra Simone e non solo gli parla di chi lui aveva incontrato, lo conduce a Gesù perché anche lui faccia esperienza, si incontri con il Messia. Se una parola ha rivoluzionato la mia storia facendomi conoscere il sommo bene, è giusto che anch’io annunci, ricordi, dica quella parola a tutti quelli che incontro sulla mia strada. È questa la vera evangelizzazione. Questa, secondo la retta metodologia di Andrea, non è solo dire una Parola du Gesù, è anche portare a Lui. La stessa metodologia la troviamo con la Samaritana. La Donna ha trovato il Messia. Corre nel suo villaggio e non solo annuncia ciò che Lei ha trovato, li invita a fare essi stessi l’esperienza che Lei aveva fatto: “La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,18-30.39-42). Metodologia evangelizzatrice perfetta: annuncio del mistero e incontro con il mistero. Si dice la parola vera su Gesù. Si porta a Gesù perché sarà solo l’incontro con Lui e il rimanere con Lui il sigillo che la salvezza è entrata in un cuore. Senza conoscere e rimanere con Cristo Signore non c’è salvezza, perché la salvezza non è solo per Lui, ma è anche in Lui e con Lui. Verità eterna. Verità che dice se una evangelizzazione è vera o meno. Verità universale. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
È obbligo per ogni discepolo di Gesù proferire sempre parole purissime sul suo Signore e Maestro, ponendo somma attenzione a pesarle tutte prima di proferirle. Come il Signore prova la sua Parola con il fuoco, così anche il cristiano deve provare le parole che proferisce sul suo Redentore, Salvatore e Dio gettandole nel fuoco dello Spirito Santo. Lui sempre si deve ricordare quanto insegna il Libro del Siracide: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). Se il discepolo di Gesù non pesa le sue parole e non le getta prima di proferirle nel fuoco dello Spirito Santo per lui nessuna salvezza, nessuna redenzione potrà essere operata nei cuori. È infatti la sua parola il veicolo, il carro attraverso il quale lo Spirito Santo entra in un cuore. Se quella del cristiano non è parola proferita nello Spirito Santo, non sarà una parola neutra, sarà di non verità, di non santità, di non evangelizzazione. Non solo questa parola non porterà nessuno a Cristo Signore, da Cristo Signore allontanerà perché lui si è allontanato da Gesù e lo attestano le sue parole che sono il frutto del suo cuore nel quale non abita il Signore. Tutto il mistero della salvezza è stato posto sulle labbra del discepolo di Gesù. La sua parola porta a Cristo, ma anche allontana da Lui.
Madre della Redenzione, fa’ che sulle nostra labbra sempre vi sia la Parola di Cristo Signore. 
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